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Il macigno del debito italiano e il buco nero della Grecia  di Eugenio Scalfari

 Al parlamento europeo questa settimana hanno parlato personalità molto autorevoli: il Papa, Draghi,
Juncker.

 Francesco ha detto testualmente: "Promuovere la dignità d'una persona significa riconoscere che essa
possiede diritti inalienabili di cui non potrà essere privata ad arbitrio di alcuni. Occorre però prestare
attenzione per non cadere in alcuni equivoci e in un loro paradossale abuso. Vi è infatti oggi la tendenza
verso una rivendicazione sempre più ampia di diritti individuali che cela una concezione di persona umana
staccata da ogni contesto sociale. Al concetto di diritto non sembra più associato quello altrettanto
essenziale e complementare di dovere. Così si finisce per affermare i diritti del singolo senza tener conto
che ogni essere umano è legato ad un contesto sociale in cui i diritti e i doveri sono connessi a quelli degli
altri e al bene comune della società stessa".

 Così il Papa. È evidente che postula un futuro dell'Europa unita, con i singoli Stati strettamente associati
tra loro.

 ***

 Draghi ha esordito con un'affermazione che, pur avendola già pronunciata in vari luoghi, non aveva mai
sostenuto in modo così esplicito: è necessario che l'Europa garantisca i debiti sovrani di tutti gli Stati
membri. Il motivo proviene dal rischio delle elezioni politiche in Grecia. I sondaggi danno in testa Tsipras
che guida il suo partito Syriza, ma una sua vittoria porterebbe con sé una situazione di estremo pericolo per
l'Europa e per la moneta comune perché Tsipras è deciso a ripudiare sia l'euro sia l'Europa.

 Potrebbe tuttavia restarci solo ad una condizione: che l'Europa si assuma per la durata di cinquant'anni il
debito greco pagando alla Grecia anche gli interessi. Questa richiesta, ha detto Draghi, potrebbe anche
essere accolta per la modesta entità di quel debito, se non che essa crea un precedente che può interessare
soprattutto l'Italia. Ma adottare per l'Italia la stessa procedura chiesta da Tsipras è assolutamente
impossibile: le dimensioni del nostro debito sovrano sono preclusive e per di più si scatenerebbe un'ondata
speculativa di lunga durata che porterebbe al default l'Italia e con essa il sistema bancario mondiale.

 Ecco perché le elezioni greche sono la dinamite che può mandare in crisi non solo il sistema europeo ma
quello bancario del mondo con una crisi anche politica di dimensioni planetarie.

 C'è un solo modo di reagire, secondo Draghi: imboccare con celerità la strada dell'Europa unita e sovrana.
Ci vorranno anni, ma i primi passi irreversibili vanno fatti subito, le cessioni di sovranità economiche e
politiche debbono essere discusse dal Parlamento di Strasburgo, dalla Commissione di Bruxelles e dai
singoli Stati membri dell'Unione.

 Chi parla ancora, in Italia, di un'ipotesi di Draghi al Quirinale ignora o non valuta l'importanza del
compito che il presidente della Bce si è assunto. Altri pensano che sia un personaggio debole, contestato
dalla Germania e dai potentati di Wall Street e della City. Direi che chi fa queste valutazioni non ha capito
qual è l'importanza e il peso di Draghi presso tutte le altre banche centrali a cominciare dalla Federal
Reserve, dalla Banca d'Inghilterra, dalla Banca Centrale del Giappone e da quella della Cina. Questo è
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Mario Draghi il quale si sta apprestando a dare esecuzione (si pensa che lo farà entro il prossimo febbraio
ma forse anche prima) alle misure non convenzionali più volte da lui indicate.

 Quando si parla di queste misure gran parte dell'opinione pubblica e degli operatori europei pensa
all'acquisto dei titoli del debito sovrano dei vari Paesi membri dell'Unione. È possibile che si tratterà di
questo intervento, ma non è detto. Può trattarsi di massicci acquisti di obbligazioni di debiti di aziende
private che la Bce è pronta ad acquistare anche se prive di garanzia bancaria. In realtà questi acquisti sono
già in corso ma in misura limitata; nelle prossime settimane si tratterebbe invece di acquisti molto rilevanti
in tutti i Paesi membri dell'Ue.

 Per questo Mario Draghi, a mio personale avviso, è la personalità più importante e non soltanto in Europa.

 ***

 Infine Juncker. Ha proposto alla Commissione da lui presieduta e al Parlamento di Strasburgo un prestito
dell'Unione ai vari Stati confederati di 315 miliardi da erogare in tre anni a partire dall'autunno del 2015.

 Tuttavia di quella cifra, intestata ad un Fondo europeo, sono attualmente disponibili soltanto 21 miliardi.
La differenza è enorme e tutto si riduce dunque ad uno dei tanti annunci cui siamo purtroppo abituati. Però
qui la questione è molto diversa dal solito per le modalità con le quali Juncker intende procedere a partire
dal prossimo gennaio: per finanziare il Fondo è indispensabile l'apporto dei singoli Stati membri; è aperto
anche a Stati stranieri e ad altri Fondi internazionali, ma i "datori" principali sono gli Stati dell'Unione.
Naturalmente Juncker chiede di più ai più forti economicamente e quindi alla Germania, ma tutti dovranno
contribuire. Di fatto si tratta di quella europeizzazione del bilancio e di quella garanzia dei debiti sovrani
della quale ha parlato Draghi che con Juncker ha contatti molto frequenti.

 Gli Stati membri contribuiranno ricevendo in cambio, quando il Fondo europeo avrà raggiunto almeno
200 miliardi, facoltà di investimenti che potranno esser fatti utilizzando una politica di deficit spending di
tipo keynesiano con una differenza però: dovrà trattarsi di investimenti capaci di creare nuovi posti di
lavoro, salari e stipendi in grado di stimolare sia le esportazioni sia i consumi interni. Insomma un cospicuo
aumento della domanda, capace di mettere in moto un processo di crescita duraturo. Esso consentirà un
aumento delle entrate fiscali e quindi ulteriore disponibilità di risorse finanziarie. Ma il debito sovrano, fin
quando non fosse garantito dall'Ue, rimane pur sempre il macigno che non c'è Sisifo capace di spostare
rendendo il nostro Paese estremamente vulnerabile. A me non sembra che il nostro governo ne sia
realmente consapevole. Lo utilizza come spauracchio per Bruxelles, ma forse non si rende conto che è un
macigno che grava sulle spalle di tutti gli italiani (che non se ne rendono conto neanche loro).

 ***

 Il nostro presidente del Consiglio, che non è affatto uno stupido, tutte queste cose le sa, ma le usa soltanto
per realizzare l'obiettivo di rafforzare il suo potere e quello della sua squadra. Ed è allora che la questione
diventa preoccupante per la democrazia italiana. Di queste preoccupazioni ho dato più volte notizia e non
ho alcuna voglia di ripetermi. Lo farò, guarda caso, utilizzando alcune osservazioni recentissime di Silvio
Berlusconi, con le quali in questo caso mi trovo d'accordo.

 È molto singolare, dice Berlusconi, che Renzi insista tanto sul tema della legge elettorale da far approvare
entro gennaio. A che cosa serve questa fretta che rischia di creare un ingorgo parlamentare inutile, anzi
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dannoso poiché impedisce l'esame e l'approvazione di riforme ben più importanti, tanto più se vuole che la
legislatura duri fino alla sua scadenza naturale del 2018?

 È altrettanto singolare  -  dice ancora Berlusconi  -  che non si preoccupi del fenomeno delle massicce
astensioni in Calabria e soprattutto in Emilia. Dice che le astensioni non hanno nessuna importanza.
Sbaglia di grosso. Io Silvio finché ho potuto e ancora oggi mi sono sempre preoccupato di mantenere e fare
aumentare la fiducia degli italiani in me e nella politica popolare da me portata avanti e quando vedevo che
quella fiducia si incrinava la mia preoccupazione mi portava a parlare e ad agire per riguadagnarla.
L'importante è governare, dice Matteo. Certo, ma si governa se la fiducia non si incrina, altrimenti sei
perduto.

 Oggi comunque (sempre Silvio) quello che più conta è un Capo dello Stato capace e non uno o una che
siano pupazzi con Renzi burattinaio. L'inquilino del Quirinale non può essere nelle mani di un burattinaio.
Non è questo che io (Silvio) voglio e farò il possibile perché avvenga.

 Naturalmente Berlusconi ha le sue ragioni per fare al suo alleato critiche così penetranti. Lui vuole che la
legislatura duri fino al 2018. Con Renzi naturalmente, ma anche con lui. Possibilmente cambiando la legge
elettorale e passando dal voto di lista al voto di coalizione. Allora lui sarà di nuovo alla testa di una forza
politica importante. Forse non vincerà, ma supererà Grillo e potrà dettare o almeno suggerire riforme che
lo interessano, soprattutto economiche e giudiziarie.

 ***

 Si discute molto sulla legge delega che riguarda il Jobs Act. Alla Camera è passata con quaranta assenze
nei banchi del Pd, ma lì la maggioranza assoluta era comunque nelle mani del governo e quindi non c'era
bisogno del voto di fiducia. Al Senato è diverso. Per arrivare alla maggioranza assoluta a Renzi mancano
13 voti e se la sinistra dispone, come sembra, di 25 senatori pronti a votare contro, la fiducia diventa
indispensabile e infatti Renzi ha deciso di chiederla. Il voto ci sarà in questa settimana. Ma, ecco il punto, è
un voto non in regola con la Costituzione.

 Le leggi delega, delle quali si fa ormai grande uso, contengono direttive di principio piuttosto generiche.
Ad esse seguono i decreti attuativi che vengono decisi dal governo e esaminati da una Commissione la
quale tuttavia emette pareri puramente consultivi. Se quei pareri non piacciono al governo, i decreti
attuativi vengono applicati.

 A mio avviso le leggi delega debbono essere discusse dal plenum delle Camere senza che si possa mettere
la fiducia. Altrimenti si ottiene una maggioranza forzosa con la conseguenza che il Parlamento (in questo
caso il Senato) approva lo strapotere del governo senza un voto libero.

 Credo quindi che la questione debba essere sollevata e la fiducia preclusa, senza di che la Consulta
potrebbe rapidamente intervenire se sarà opportunamente richiesta a farlo.
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